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L’ m/AAGinE DI WARTE 


Il più bello insegnamento che io ho attinto dallo studio di Marte, 
in dieci anni, ò che l’areografìa, nei nostri telescopi, rappresenta un 
punto d’incontro dell’astronomia con l’ottica fisiologica, ossia un campo 
cornane alle due scienze. Marte è novamente alle porte. Converrebbe 

quella dei fisiologi. 

Lo studio di Marte potrebbe essere coltivato un po’ dappertutto, 
anche con mezzi modesti. È un errore il credere che occorrano ad 
esso climi speciali o telescopi straordinari. Questi saranno necessari 
solo in avvenire, quando l'areografia si sarà purgata di tutto l’ele¬ 
mento fisiologico che oggi la inquina, e saran necessari appunto per 
rigettare nell’impotenza l’elemento fisiologico medesimo; ma, oggi, 
che si tratta sopra tutto di riconoscere e valutare quest’ultimo, ogni 
telescopio, in qualsiasi condizione atmosferica, solo che sia capace di 
mostrarci qualche macchia sul pianeta, deve essere considerato conio 
allatto allo scopo. Un piccolo canuocchiale, un clima sfavorevole 
daranno ammassi d’ombre grossolane : un canuocchiale più potente, 
un’aria perfettamente tranquilla daranno ammassi più sottili ; ma gli 
ammassi sottili saranno ripetizioni in scala più minuta dei grossolani 
ed andran soggetti alle stesse leggi sia di conformazione, sia di varia¬ 
zioni : cosicché tali leggi potranno in entrambi i casi essere studiate, 
ed il parallelismo dei risultati aumenterà il grado delle loro attendi¬ 
bilità. Io ho trovata istruttiva l’immagine di Marte (studiando il pia- 
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nota sempre allo stesso telescopio) in qualunque circostanza d’aria, 
tranne il caso di venti sciroccali che facevano vibrare troppo il disco 
e ne cancellavano ogni macchia. È stato, anzi, dalle immagini più 
povere che io ho potuto apprendere il processo fisiologico che ne regola 
la formazione e che nelle immagini più ricche resta più nascosto. 
Riconosciuto il quale processo, io ho vieto crollare tutto l'edifizio 
tìsico che gli areografi avevano fondato sulla testimonianza della loro 
vista, senza starla troppo a discutere. Il risultato al quale io pervenni, 
fu che delle macchie di Marte noi non conosciamo ancora la vera 
figura naturale. Sappiamo solo che abbondano in certi punti e scar¬ 
seggiano in altri. I planisferi celebri di Scliiaparelli, non rappresen¬ 
tano le macchie di Marte, ma solo i massimi della loro distribuzione. 
Ora, se la parte astronomica del problema perdeva in tal modo, ter¬ 
reno, ne guadagnava la parte fisiologica. Tutta l’areografia di Schia- 
parelli fini per apparirmi un capitolo meraviglioso di fisiologia che 
potrebbe intitolarsi della « visione nascente » ossia visione di cose 
poste ai limiti della visibilità, e quindi oggettivamente indefinite, 
ma che l’occhio vuol tuttavia percepire sotto figura definita. Quali 
forze del nostro organismo entrino qui in gioco, sta al fisiologo 
l’appurare; ma anche un astronomo non fisiologo può raccogliere 
qualche esperienza in questo campo, come mi sono sforzato di far io dal 
1896 in poi, cioè dal giorno in cui ebbi i primi sospetti di una intru¬ 
sione di elementi soggettivi nell’ immagine di Marte. Tali sospetti mi 
misero sulla buona strada, richiamandomi ad un esame più accurato 
dei rapporti fra la prima immagine che si ha confusamente di Marte 
al cominciare della ispezione telescopica, e T immagine definitiva che 
si stabilisce più o meno presto secondo l’educazione areoscopica che 
l’occhio ha ricevuta. Dal quale esame risultò, che, per vedere cose 
definite in mezzo agli indefiniti particolari del pianeta, l’occhio si 
avventura in una operazione assai pericolosa. Usso fonde in una itila 
macchia cospicua ciascun gruppo di macchie che trova al confine della 
visibilità, ed in tale fusione non si contenta di sopprimere gl’inter¬ 
stizi fra macchia e macchia, che sarebbe poco male, ma somma lo 
intensità delle macchie stesse o localizza l’intensità risultante in un 
baricentro. Qui comincia l’inganno. 

A un sistema di macchie disseminate su di un certo territorio, è 
sostituita una macchia unica in un punto che non ha fisicamente 
nessun rapporto con le macchie del gruppo, e può, anzi, essere in 
lealtà fuori da ogni macchia. 




Un punto ideale, solo matematicamente individuabile, il baricentro 
delle ombre, ossia delle intensità delle singole macchie vere, è con¬ 
vertito in un punto sensibile, ossia in una macchia fittizia. Le macchie 

figura che assume il baricentro cosi materializzato, ossia la Bua linea 
terminale, 6 chiaro che i fattori che la determinano, sono : 1° la vera 
figura delle macchie nascoste sotto la macchia fittizia; 2° l’illumina¬ 
zione solare che favorisce ora più ora meno i conati di apparizione 
delle dette macchie; 3” la penetrazione del telescopio; 4» la libertà 
che ha l’occhio di sovrapporre forme semplici su di un materiale tanto 
poco resistente. Siccome quest’ultimo fattore 6 di gran lunga il più 
valido, cosi la linea terminale della macchia fittizia assume per io piii 
sin aspetto geometrico facile a ritenere, come a dire quello di una 
retta, di un circolo, o qualche cosa di simile. 

L’operazione ora descritta viene ripetuta dall’occhio sistemati¬ 
camente su tutti i gruppi di macchie naturali del pianeta. Quale e 
quanto travisamento ne risulti nell’ immagine, vedremo tra breve. 

Qui mi preme che il lettore tenga ben fiso in mento, che il pro¬ 
cesso da me descritto non è una supposizione, ma un fatto diretta- 
mente osservato e messo fuori dubbio. Ed ecco come. 

Ho già accennato alla visione confusa ohe si ha di Marte in sul 
cominciare dell’osservazione e fino a tanto che non si sia stabilita 
l’immagine precisa. La visione confusa dura nel principiante assai più 
a lungo che nell’areografo provetto. 

Si può dire che tutto l’esercizio in questo studio consista nell’ab- 
breviare la durata della visione confusa. 

Occorre perciò perseveranza. Chi si contentò di una ispezioni- 

fusa e dovò P finire col negar fede ai planisferi di Schiaparelli. 
Ridotta la durata della visione confusa a pochi istanti, l’areografo 
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on si dà più pensiero di essa. Beandosi nella ' contem- 
stupendo ricamo di forme che si disegnano sul pianeta, 
la più nemmeno che poc’anzi egli medesimo aveva visto 


A me, invece, Pimmagine confusa dei primi istanti non sembrò 
tanto da disprezzare, e mi compiacqui di rievocarla spesso, con fre¬ 
quenti sospensioni dell’esame telescopico, durante le quali feci riposare 
l’occhio. In questo modo potei ripetutamente osservare il fenomeno 
della costituzione dei baricentri, talora con tanta evidenza che mi 



















a reagire l’uno sull’altro, la scena cambia. I baricentri si perequano. 

11 baricentro più grosso cede parte del suo materiale al più piccolo, 
e tutti i baricentri del sistema, raccordandosi, finiscono per scom¬ 
parire, lasciando al loro luogo una bellissima curva perfettamente 
regolare. Il fenomeno accade di solito nell’emisfero sud, ove sono le 
macchie più appariscenti e vi si costituiscono perciò i baricentri più 
cospicui. Dallo reazione di questi nascono molte linee arcuate di effetto 
meraviglioso. Tutto il Grande Diafragma non è se non il prodotto della 
reazione di molti baricentri sparsi per l’emisfero australe, reazione che 
dà in taluni punti, come nel Golfo dell’Aurora, archi di una inarri¬ 
vabile eleganza. Dn altro bello esempio di reazione fra baricentri l’ho 
osservato nell’emisfero nord nei tre baricentri vicini: Incus Acidalius ; 
lacus Niliacus ; Incus lume. Queste tre macchie, fondendosi in una 
sola, producono un bell’arco che rassomiglia alla mezzaluna ottomana. 
L’arco stesso non sembra però sia stato avvertito da molti. Io l’ho 
ritrovato solo nei disegni del Terby. Assai istruttivo è osservare come, 

uretrali, ossia quei pezzi di dette macchie che non potrebbero rien¬ 
trare nella formazione dell’arco di Terby. 

Riconosciuta l'essenza soggettiva dei baricentri, si puntiformi che 
lineari, mi fu fàcile capire come si producessero le cosi dette < gemi¬ 
nazioni a. So piu macchie, aggruppate attorno a un punto, concen¬ 
trano in esso sè medesime, e si fondono nella sensazione di un bari¬ 
centro, vuol dire che altre macchie confinanti col gruppo non eser¬ 
citano su questa operazione dell’occhio un'azione perturbatrice. Ma, 
modificandosi le circostanze d’esame, sia per illuminazione solare più 
favorevole, sia per accrescimento di penetrazione da parte dell’osser¬ 
vatore, altri scuri, vicini a quelli che han formata la prima macchia, 
possono, riuniti insieme, dare qualche cosa di sensibile. Senza fatica, 
l’occhio li integrerà in un secondo baricentro, onde si vedranno due 
punti oscuri là dove prima se n’era visto un solo. Perfettamente affine 

larghi' nello stesso istante in cui i baricentri dalla cui reazione il 
canale è generato, si sdoppiano anch’essi. La storia del processo visivo 
è ordinariamente questa: 1° tempo: Sensazione confusa di una zona; 
2° tempo: Canale semplice lungo la linea assiale della zona; 3° tempo: 
Due canali paralleli lungo le linee marginali della zona. In un quarto 
tempo, quale io ho potuto ottenerlo rarissime volte, in virtù di cir- 
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costanze eccezionali di calma atmosferica, le due linee parallele sono 
scomparse, non già per ridare, come di solito, la sensazione confusa 
del 1° tempo, bensì quella di 3 o 4 larghe macchie, tntt'altro che uni¬ 
formi e in nessun modo assomiglianti a regolari ligure geometriche. 
Darò al lettore un’idea di simili macchie naturali, paragonandole al 
Mare Nectaris, Mare tranquillitatis, Maro serenitatis della Luna, che 
dònno a chi guarda la Luna stessa ad occhio nudo la sensazione di 
un largo canale rettilineo. L’illusione non potrebbe, nella Luna, andare- 
più in là, attesa la grando calma dell’immagine vista senza ingran¬ 
dimenti, e attesa anche l’intensità grande degli scuri lunari : ma cer¬ 
tamente, se la Luna cominciasse solo nel telescopio, e sotto ingrandi¬ 
menti di 200 o 300 diametri, a mostrar le sue macchie, il largo canale 
ora mentovato sarebbe di quelli capaci di geminazione. 

L’origine dei canali geminati può essere cosi riassunto. Per pas¬ 
sare dall'immagine confusa di una zona grossolana ad una immagine 
precisa, l’occhio ha bisogno di concentrare gli Bcuri in una linea retta ; 
ma, se la larghezza della zona ò notabile, l’occhio non può più dissimu¬ 
larsela, onde lascia che gli scuri si raggruppino in due linee. Il 
canale che fosse per risultare troppo largo, si scinde in due, rischiarali ■ 

Codesto rischiaramento è caratteristico delle geminazioni anche nel 
caso dei baricentri puntiformi. Fra i due nuclei d’ombra accoppiati, di 
una geminazione, manca quell’effetto di reazione fra baricentri, di cui 
ò stato parlato innanzi. Ciò nasce dall’essere in sostanza la gemina¬ 
zione un veder di più, quantunque questo di più sia di nuovo obbli¬ 
gato a rientrare nelle forme fisiologiche della visione nascente. Se un 
baricentro ò bastato a rappresentare in blocco un gruppo di macchie 
in una data occasione, esso non basterà più in un’altra, e si costi¬ 
tuirà un secondo baricentro. In altre circostanze avremo anche un 
terzo baricentro, come fu da me osservato nel lago del Sole. Questi 
baricentri non sono che approssimazioni successive alla ricognizione 
fisica di un gruppo dì macchie, approssimazioni che si fanno però in con¬ 
formità di leggi proprie al nostro organismo visivo. 

Innegabilmente, la fisiologia ottica trova in Marte nuovo nobile 
campo di ricerche. E perchò anche gli astronomi vedano nobilitata 
la parte del problema che direttamente li riguarda, vale a dire la sco¬ 
perta dell’immagine naturale del pianeta, nulla mi pare più efficace 
del persuaderli non essere tale scoperta, allo stato attuale detl’otticn, 
un’opera di pura vista. Mettere entro la rete di Mercatore o di Mol- 
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Reme generale dee Sciences, tu novembre dell’anno scorso. In esso si 
comincia con una breve storia critica dei progressi della Areografia (1) 
da Cassini e Maraldi ai tempi nostri: storia quale solo può essere 
scritta da chi ita ormai familiari i fenomeni di Marte. Ma è 
sopratutto attorno ai lavori ed alle opinioni più recenti che la forza 
critica del Moreux viene con mirabile acume ad esercitarsi. Un punto 
che egli tocca magistralmente è questo: che cosa siano veramente i 
nostri disegni planetari, discussione che egli premette all'esposizione 
dei risultati del 1905. La conclusione del bel lavoro del Moreux è 
presentata nei termini che qui mi piace riportare, termini che ricor¬ 
dano assai da vicino quelli da ine adoperati nelle mie due Memorie, 
e nel precedente articolo. 

« La conci usuai de tous Ics travaux quo nous venons d analvsor 
s’impose mnintenunt uveo uno inùluctahle necessito. Nous ne savons 
presque rien de la planète Mare. Si les coniìgurations qui paraissent 
stables, nous sont à peu près eonnues dans les grandes lignes, nous 
ne saurions nous prùvaloir do leur connaissance gónórale polir en 
infórer leur forme r6elle. Mare est trop éloignù et nos instruments 
trop peu perfectionnés, les causes d’illusion trop nombreuses pour que 
nous soyons assurda, lorsque nous avons une carte de Mare sous les 
yeux, de |>oss6der la topographie vOritable de la planète. Aux par- 

exemple. Personne ne conteste que l’nspect télescopique de la Lune, 
compare è un dessin de notre satellite fait è l’oeil mi, change du tout 
au tout. Un grossissoment de 75 foia fait apparaitre des dètails que 
rien ne nous autoriserait a scupcjonuer si les lunettes ne venaient è 
notre secours. Or, un pouvoir ampliflant de 75 fois applique à la 
planète Mare nous fonrnirait precisèment un disque égal en diamètre 
è cclui do la Lune vue è Poeti nu. Comment qualifier le raisonnement 
d’un observateur qui pròtendrait avoir ainsi une idée adequate d’une 
planète vue dans cesconditions? Le mème argument subsisteradanstonte 
sa force si nous nugraentons de dix fois le pouvoir de nos instrnments. 

< Peut-ètro connaitrons-nous un peu mieux lo monde off'ert è nos 
regards, mais jamais, tant que nos moyens optiques ne rocevront 
d’autres perfectionnements, nous no pourrons nous Batter d’avois sous 
les yeux une carte reelle de la planète. 
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di Molar „omm. (Vodi a<ura annosa. al piccate articolo). 










LE LINEE DI MARTE NEL 1898- 
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Le macchie naturali irreconoscibiii, non sono sempre ad egnal 
distanza da quel punto critico, mai raggiunto, che 6 la loro prima 
apparizione: esse sporcano ora più ora meno i continenti sui quali si 
trovano doviziosamente disseminate. Basta che la latitudine de! centro 
del disco varii anche di pochissimo, perchè la distanza delle macchie 
naturali dal punto critico si accresca notabilmente, o, invece, scemi 
quaut'è necessario perchè una folla di nuovi dettagli spunti confusa¬ 
mente sull’orizzonte della visione. Bicordo il progressivo cambiamento 
di colore di Eliade nel 1892 e quello di Aéria nel 1905. Ili entrambi 
questi continenti fu certamente l’apparire di una indistinta, sottilissima 
granulazione oiè che determino il passaggio di colore dall’argenteo al 
roseo, nel corso di poche settimane. Lo stesso fenomeno, ma in forma 
più grossolana, si produsse nel 1896, allorché tutto l’emisfero a nord 
delle Eumenidi-Orco (X = 158°) apparve fortemente oscurato, cosicché 
Morte si presentava come una palla a due colori nettamente separati 
da una linea retta. Uno sguardo ai disegni del 1894 che segnavano 
molti noduli d’ombra nella regione oscura bastò a determinare la per¬ 
cezione di questi ultimi ed a far comprendere quanta parte prendessero 
nel caricare il tono di quella mezza faccia. 

Ma questi diverei gradi di apparizione delle macchie naturali non 
sarebbero essi medesimi un fenomeno fisico, capace di rivelami una 
parte, sia pure minima, della vita del pianeta? Signornò. La maggiore 
o minore visibilità di particolari cost reconditi deve dipendere, più che 
da ogni altra cosa, dalla posizione relativa dell’occhio osservatore rispetto 
alla regione di Marte che si contempla, e dalla illuminazione solare. 

Questa ...eriodica, nel giorno e nell’anno (di Marte), potremo 

o dovremo attenderci dei periodi diurni ed annui noi detti gradi di 
visibilità, ma saranno ben lontani dal rappresentare qualche cosa appar¬ 
tenente al pianeta piuttosto che a noi, cioè alle circostanze che accom¬ 
pagnano il nostro esame. 

Noi non possiamo dunque aderire all’ipotesi della vegetazione, per 
la semplice ragione che essa non è necessaria. Con ciè non intendiamo 
punto asserire che Marte non abbia le sue brave foreste vergiui ed i 
suoi boschi sacri: solo intendiamo escludere elio nei nostri telescopi 
essi possano riuscire a darci di sé ogni benché minimo sentore. 

Ci sia permessa un’altra osservazione al sig. Moreux. 

Egli non sa comprendere l’origine delle differenze dei disegni del 
Loivell da quelli di altri astronomi. Iti base a quanto ho esposto nel 
precedente articolo, è assai ovvio il rispondere. 11 Lowell osserva 
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Balsamo dpi Canada. - 11 balsamo del Canadà è i 
di grande viscosità. 

estrae dall’ibi» balsamm elio abbonda noU’Ameri. 
variati impieghi in «sica. In ottica si usa por la eoa 
1 6 delio le »‘> « Prismi acromatici, o por fare vari , 
ta preziosità la deve non solo all’osser viscoso o al 
e seccare se non dopo lungo tempo, ma altresì all’a 
I di rifrazione eguale a’ vetri Crown e di esser molto 
si incolore. Di più le lenti o vetri o altri oggetti ai 


t corpo allo 



astice, si possono, sempre che si voglia, distaccare scaldando o 
*o 0 _ nel * a0< l" a - “» *ltro vantaggio, sebbene sia generale a 

consimili. Le superficie del vetro a contatto del balsamo perdono 
tutta ^proprietà di riflettere la luce. Ne segue perciò che gli 


lite e quattro le superficie riflotton luce che sarà perduta o, 
qualche volta accade, si ritroverà nel campo dell’oculare, come 
diffusa e qualche volta concentrata, la quale, nell’osservazione 
stelle, ne moltiplica il numero, con grave disturbo dell’ossorva- 
auclie con inganno, quando le osservazioni si fanno al canoc- 
ntato parallaticamente. 


Questo balsamo però con lungo andare secca e ingiallisco forte¬ 
mente. e perde la sua trasparenza. A tal punto ò necessario cambiare 
detto balsamo. Tale operazione è facile a farsi, ma si richiede un po’ 
di pazienza o molte precauzioni nello scaldare i vetri, e perciò invece 
d’insegnare il modo di far da sò, consiglio di far eseguire tale opera¬ 
zione ad un ottico-costruttore, molto più che non ò necessaria neppure 
una .grande spesa. 

Con questo credo d’aver esaurito i difetti di estetica o accidentali 
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Difetti d'ottica. 
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Luglio 1907. 

EFFEMERIDI DEI PIANETI 

oalolate per Tarino in tempo medio civile dell’ Europa Centrale. 
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Agosto 1907. 
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